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Sulla scienza e sulla natura della realtà  
 

 
La prova che nell'universo esistono altre forme di vita intelligente  

è che non ci hanno ancora contattato. 
Bill Watterson 

 
Prologo 
Immaginate che degli alieni arrivino sulla Terra. Hanno padroneggiato i viaggi interstellari e 
atterrato vicino a Parigi. Mandiamo linguisti e scienziati ad accoglierli, sperando in una manna 
tecnologica. La delegazione torna a mani vuote. Non possiamo condividere idee perché hanno una 
concezione del tempo completamente diversa dalla nostra: vivono il passato, il presente e il futuro 
contemporaneamente, quindi non capiscono perché pensiamo che la causa debba precedere 
l'effetto.  
 
Questo è solo un esempio di come un'altra civiltà intelligente, plasmata da una biologia o una 
cultura diversa, potrebbe sviluppare un modo completamente diverso di comprendere l'universo 
dal nostro. La fisica che usiamo per descrivere la realtà potrebbe non essere la verità 
fondamentale che spesso pensiamo che sia, ma forse uno specchio che riflette la nostra mente. 
 

Quando immaginiamo un contatto con un'intelligenza extraterrestre, tendiamo a immaginare 
messaggi: segnali radio, codici matematici o forse un linguaggio universale in attesa di essere 
scoperto.  

 
Ma cosa succederebbe se gli esseri alieni non "parlassero" in alcun senso a noi comprensibile? E se 
il ponte tra i nostri mondi non fosse affatto il linguaggio, ma la fisica ? 
 

 
 
La comunicazione interstellare è spesso immaginata attraverso simboli come progressioni 
matematiche o impulsi radio codificati.  
 
 



La scienza del SETI ha a lungo ipotizzato che esseri intelligenti potessero inviare segnali 

strutturati per dimostrare un intento.  
 

 
 
Anche se ricevessimo qualcosa che sembra strutturato, come faremmo a sapere cosa veramente 
significa ? E come capiremmo che stanno cercando di dire qualcosa?" 
 
Il linguaggio umano si è evoluto attraverso esperienze e biologia condivise. Menti aliene 
potrebbero percepire la realtà attraverso sensi o dimensioni completamente diversi. Per tali esseri, 
i nostri concetti di "segnale" o "schema" potrebbero essere privi di significato. Eppure c'è una cosa 
che tutte le forme di vita intelligenti condividerebbero: lo stesso universo fisico. 
 
Sebbene le lingue siano uniche per ogni specie, la fisica potrebbe essere l'unica vera grammatica 
universale. Le leggi che governano la gravità, l'elettromagnetismo e la struttura atomica si 

applicano ovunque, dalla Terra alla galassia più lontana. Per gli scienziati del SETI Institute, 

questa universalità fornisce una base per immaginare come la comunicazione possa trascendere la 
biologia e la cultura. 
 
Un atomo di idrogeno si comporta allo stesso modo, indipendentemente da chi lo osserva. Le 
lunghezze d'onda della luce che emette sono costanti della natura. Qualsiasi civiltà in grado di fare 
scienza incontrerebbe gli stessi schemi. La fisica è ciò che la realtà ci dice, che ascoltiamo in 
inglese, in mandarino o tramite onde elettromagnetiche. 
 
Tuttavia, l'interpretazione rimane un atto umano. Un'altra civiltà potrebbe comprendere le stesse 
leggi attraverso quadri sensoriali o concettuali completamente diversi. Le loro equazioni 
potrebbero risultarci irriconoscibili, eppure affondano le radici nelle stesse verità. Questa realtà 
condivisa potrebbe essere l'unico vero terreno comune tra specie separate da anni luce. 
 
Se la fisica costituisce la base della comunicazione, come potrebbe tradursi in pratica? 

I ricercatori del SETI Institute sono alla ricerca di segnali strutturati che rivelino un intento 

deliberato: sequenze di impulsi, numeri primi o schemi improbabili che si verifichino in natura. Tali 
trasmissioni potrebbero rappresentare un tentativo da parte di un'altra civiltà di annunciare la 
propria presenza utilizzando la logica del mondo fisico. 
 
Tuttavia il riconoscimento è solo il primo passo. Anche se un segnale mostra chiaramente segni di 
intelligenza, il suo significato può rimanere sfuggente.  
 
 
 
 



Quando interpretiamo le antiche pitture rupestri: riconosciamo i loro creatori come esseri 
pensanti, ma il significato dei simboli è spesso perso nel tempo. 
 

 
 
La questione, quindi, non è solo se siamo in grado di rilevare un messaggio, ma se siamo in grado 
di comprenderne l'intento. 
 

  La fisica stessa, suggerisce, è una sorta di dialogo continuo tra l'umanità 
e il cosmo. Ogni esperimento è una domanda posta all'universo e ogni osservazione è una risposta. 

Questo spirito di ricerca è alla base sia della scienza che della ricerca del SETI Institute di 

intelligenza oltre la Terra: un umile riconoscimento che il significato inizia con l'ascolto. 
Siamo costantemente in dialogo con l'universo, ogni volta che misuriamo, impariamo come parla 
la realtà. 
 
Quindi, gli alieni parlano di fisica? Forse la domanda non riguarda affatto gli extraterrestri, ma ciò 
che ci collega al cosmo. Le leggi della fisica formano una realtà condivisa che unisce tutta la 
materia e l'energia, sia sulla Terra che nelle galassie lontane.  
 
Fondando la nostra ricerca della vita su questi principi universali, la scienza SETI non solo sta 
cercando altre forme di vita, ma sta anche affinando la comprensione dell'umanità del proprio 
posto nell'universo. 
 

Viatico 
Se mai entreremo in contatto non sarà perché parliamo la stessa lingua. 

Sarà perché viviamo nella stessa realtà. 
 

 



Lettura consigliata 
 

     
 

Gli alieni parlano di fisica? 
 

Un'indagine esilarante e sconvolgente su quanto umani e alieni possano avere in comune, 
scientificamente parlando, da parte di un fumettista di successo e acclamato fisico. 
 
Quando gli alieni arriveranno finalmente sulla Terra, potrebbero renderci schiavi o, forse, 
semplicemente condividere i segreti dell'universo. Saremo in grado di ricevere quei preziosi gioielli 
di conoscenza? L'idea comune che matematica e fisica siano un linguaggio universale è davvero 
vera? 
In " Gli alieni parlano di fisica?" , Daniel Whiteson e Andy Warner pongono e rispondono a 
domande sia leggere che profonde.  
 

Gli alieni avrebbero davvero bisogno della scienza  
per sviluppare la tecnologia che li ha portati sulla Terra? 

 
È possibile che possano percepire l'universo in modo molto diverso, 

assaporando gli elettroni e annusando i fotoni,  
o queste particelle sono solo concetti di comodo nella nostra mente? 

 
 
Condivideranno con noi i segreti dell'Universo? Compreranno la gravità 
quantistica? Saranno in grado di costruire cunicoli spazio-temporali? Potremo fare 
un balzo in avanti di un milione di anni nel nostro futuro scientifico?  Oppure la 
fisica aliena sarà troppo aliena? 
 

 

 
 



 

 
 

 


